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Se il governo 
lascia andare 
l'inflazione... 

Da U.S. News & World Report 

Ci ridiamo? Per cine vol
te in questi anni Scltuiiiii 
la nostra inflazione o il 
cambio della no-lr.i mo
lici <i si -min staccati dal 
resto deiri'"uro|M per :il-
farriarsi ad un precipizio 
alla -iiiLimi-rk-.inu. Cn-
M'ienli o meno, -nll.t li.i»c 
di un preciso di-enno di 
classe n meno, auIi ini / i 
del l*>7:i c alla l ine del 
197Ó i <;o\crni hanno a la-
sciato andare » le cose in 
modo che la soluzione de
gli intoppi reali che si era
no andati accumulando 
prendesse questa piega. L* 
accostamento tra la poli
tica economica del «lover-
110 Cossifia e quella dei 
{inverni che hanno aperto 
la diga dei problemi in cui 
la nostra economia minac
cia ancora di affocare non 
è un nostro artificio pole
mico. Lo scrive un Gior-
uio La "Malfa. =e ne *n*-
surra nesli ambienti eco
nomici più avvertili, co
minciano a preoccuparsene 
anche alla Banca d'Ttalia. 
E questo mentre a livellò 
del governo il proposito 
di contrastare Pinfla/inne 
sembra scomparire sempre 
più persino dal novero 
delle « bufine intenzioni ». 

Le situazioni 
nella storia 

Hegel diceva che le si
tuazioni nella storia *i 
presentano sempre due 
volte. Mar \ lo correggeva 
aggiungendo: la prima 
volta come tragedia, la *c-
rnnda come Tarsa. Ma tut
to lascia credere che nel 
nostro caso andrebbe in-
\ ertila la successione di 
Marx. Se le precedenti cri
si monetarie :nnn costate 
troppo al Paese perché ci 
«ì possa ridere sopra, un 
altra crisi di quel tipo po
trebbe davvero sani f ica
re il buio in sala. Non so
lo perché andrebbero a 
farsi rriuzere SME ed Eu
ropa. ma perché l'accu
mulo delle tensioni nella 
società rischiercbl»e di far 
sprofondare sotin i piedi 
dei Giocatori il campo stes
so su m i sj è s to l lo in 
quest'ultimo terzo di -c-
cnlo lo s f in irò politico e 
di classe. 

N'cl '73 e nel '76 la frit
tata fu inevitabile perché 
i inverili espre-sì dalla OC 
non erano in crado di sce
gliere tra le spinte e le do
mande diverse pro\eni<M»ti 
dai diversi settori della so
cietà italiana, di dire sì ad 
alcune e no ad altre, di 
esprìmere una politica eco
nomica che ponesse in pri
mo piano l'obicttivo d'affli 
investimenti e di un'accu
mulazione f*ia pure capita
listica). Il centrodestra di 
Andreolti p Malasndi (col 
benestare di Carli da via 
\ . i7Ìonale> decise di dar 
-fogo aWimpassP ereditala 
dal "M (ancora nella pri
m i e r a del lQ7.1 i rinnovi 
contrattuali si erano elmi-i 
con notevoli conquiste s »-
I.iriali) facendo ballare la 
lira e l'infl.i/ione. Emilio 
Colombo, -«il finire del 
I^Tì. non t m \ ò di inrslin 
che -bullonare i riibun-ui 
• Ml.i -pt-sa pubblica per ri-
-pondere alle più ili-parate 
e - i srn/c finanziarie. Il pe
trolio nel "73 e la specula
zioni* nel l')76 completaro
no l'opera. 

« Complotto » 
cosciente 

Ora sembrano riproporsi 
'Irnienti di «piceli recitari. 
Non -appiamn -e rome 
«compiono» co-rii-nle Cer 
l.inienlr nulli' latti nasci
m i . Kino a lolla la prima 
metà ili ipn—l'anno il rapi 
tale -rinbrava potersi .ic-
contenlan- «lei in.iraini con
ce—i-ili da una mazgiore 
nlil i /s . i / iom- della rapacità 
pn-diil l i \a (ron indici per 

la prima volta tendenti a 
quelli dell ' inizio degli an
ni Settanta) e dal fatto 
che l'aumento di produttivi
tà per occupato a \ e \a (an
che que-to per la prima 
volta ila mollo tempo) più 
che comperi-,ilo l'aumcnlti 
del co-to ilei lavoro nel 
M>7H. come rileva una fon
ie non sospetta quale la 
Banca commerciale. 

Ma poi le cose sono cam
biate. Che la l'iat, ad esem
pio, dopo tanta a ripresina » 
possa mettere in bilancio 
200 miliardi di perdite è 
una « voce ». Ma che non 
sia più tanto sicura dì po
ter far funzionare a pieno 
regime i suoi impianti se 
la crisi del dollaro preme 
tanto per Tar ridurre il rit
mo di quelli di Detroit è 
un dato ocael l ivo. \ è è 
sicura di poter scaricare -ni 
prezzi — se i cambi resta
no fermi — quanto, assai 
più che tini salari, può es
sere eroso da un rallenta-
mento nell'utilizzo delle ca
pacità produttive. Può ten
tare altre vie per recupe
rare marsini. come sembra 
mn-trarc la battaglia pro
vocala a Torino con i 61 
l iren/iamenli . Può » sonacl-
Ihamcntc» — a differenza 
del *73 — essere per il mo
mento esirauea al «parlilo 
dell' inflazione e della sva
lutazione ». Ma è evidente 
quanto la tentazione di ri
percorrere le strade del '73 
e del '76 rischi di ridiven
tare osgettiva. Così come 
a oggettive » sono le mi
riadi di spinte a stampa
re e distribuire carta-mo
neta che veti irono dalle cri
si industriali incancrenite, 
dalle contraddizioni mai ri
solte e neppure affronta
le. dazli s|rati sociali che 
a\anzann rivendicazioni or
mai indernzabili e da quel
li che non hanno motiva
zione a rinunciare a privi
legi con-olidati . 

La speculazione 
internazionale 

Se la speculazione inter
nazionale sembra a»ere in 
que-to momento altro cui 
pensare che le lire, e -e 
le riser\e della Banca il' 
Italia -ono ben più con
sistenti di quelle di altri 
tr in ienl i . maturano invece 
ron una rapidità inquie
tatile gli elementi che al
tre volte ci hanno portalo 
all'orlo del baratro: il ner
vosismo connesso alla cor
tezza di vedute di una eia--
-e dominante ebe non «ì è 
mai decisa a ztiardare in 
questi anni al dì là del 
a giorno per niorno ». e 
quindi ad investire e a 
creare n n o \ e condizioni 
per l'accumulazione in una 
situazione cosi profonda
mente mutala rispetto a 
quelle «leali anni *50: la 
sostanziale paralisi nella 
ricerca di una produttivi
tà sociale che abbia basì 
«lUerse e più solide di 
quelle del « revival » del 
vecchio clima nelle fab
briche e dell'intraprenden
za dei <r scinr Brambilla »: 
I* affollarsi dei « bisnsni 
sociali » assravati . E prò 
prio mentre più ci «.iroh 

' l»e h isojno di « - ce l l i e 
re ». anire per frenare I" 
inflazione, «corasaiare te 
<i attese » e le convergenze 
di interessi nzgcltivi per 
• olozioni tipo quelle del 
'7.1 e del *7ft. forzare nel 
la direzione degli ime-t i -
nienti anziché in quel la. 
spontanea in quella «orla 
di « degenerazione » della 
nostra formazione econo-
mico-oc ia le capitalistica in 
cui ci ritroviamo, dei con-
-inni, si ha di n n o \ o a che 
fare con un governo che 
« la«ria andare ». ossia si 
«limo-ira incapace di «ce-
alien* ed acire prima che 
ci «i trovi di fronte al so 
liio bivio «lei far saltare 
la lira o «Icll'auto-inutilar-
si con manovre restrittive. 

Sigmund Ginzberg 

L'aumento del prezzo del petrolio 
costerà duemila miliardi all'Italia 

Svalutazione del dollaro e corsa agli accaparramenti sono fra le cause principali dei nuovi rin
cari — Gli acquisti « a qualsiasi prezzo » in alternativa alle misure per attivare nuove fonti 

ROMA — L'aumento dei prez
zi del petrolio rischia di sca
ricare un nuovo onere di due
mila miliardi annuali di lire 
sulla bilancia dei pagamenti 
italiana, rimettendo in discus
sione i progressi verso l'equi
librio. ormai raggiungibile 
qualora si faccia uno sforzo 
per migliorare la produzione 
agro-alimentare. Ma perché 
ripartono j prezzi del petrolio 
che sembravano stabilizzati 
solo qualche giorno addietro? 
La prima risposta è nelle de
cisioni di politica economica 
prese dagli Stati Uniti e dalla 
Comunità europea. La CEE 
prevede una inflazione media 
superiore al 0 per cento; 
gli USA hanno deciso una 
stretta creditizia senza alcuna 
misura specifica per ridurre 
una inflazione stabilimente so

pra il 10 per cento. Paghere
mo più interessi sui crediti ma 
niente garantisce d ie il potè 
re d'acquisto del dollaro resti 
stabile. 

La decisione di alcuni espor
tatori di petrolio di aumentare 
il prezzo ancora del lO'ó — è 
il caso dell'Irak e della Li
bia — trova quindi una giu
stificazione nella loro richie
sta di stabilità del potere di 
acquisto per i ricavi dalle ven
dite di petrolio. Voi aumenta
te i vostri prezzi e noi i no
stri, così ragionano i paesi 
esportatori. Alcuni esponenti 
dei paesi esportatori usano 
anche altri • argomenti — il 
petrolio come arma di pres
sione sugli USA nella questio
ne palestinese: l'aumento del 
prezzo per stimolare una ridu
zione di domanda di petrolio. 

in modo da conservare più a 
lungo le riserve — ma in que 
sto momento i prezzi .salgono 
per motivi assai più contin
genti e meno « nobili ». 

Ci sono riduzioni di produ
zione: ni Iran, a causa di 
sciopero (H navi erano ieri 
in attesa di carico al termi
nale di Kliarg): nel Kuwait, 
che preferisce accumulare pe
trolio piuttosto che dollari. 
La produzione mondiale resta 
però elevata ed in aumento. 
La scarsità — e la conseguente 
pressione sui prezzi — deri
va dunque da accaparramen
to. Proprio in questi giorni ne 
vediamo esempi sfacciati, da 
parte di paesi che pure par
lano di « concentrazione » in
ternazionale. La Germania 
occidentale ha aumentato le 
importazioni di greggio del 

16.4 per cento nei primi otto 
mesi di quest'anno pur regi
strando un ritmo di crescita 
industriale del 4.3 per cento. 
Gli Stati Uniti hanno iniziato 
l'accumulo accelerato di scor
te strategiche. Nonostante !a 
entrata in produzione del
l'enorme giacimento dell'Ala-
sca. che riservano all'uso in
terno, hanno aumentato ugual
mente le importazioni, portan
dole ad una media di 8.25 mi
lioni di barili al giorno. Il 
Giappone ha acquistato nei 
primi nove mesi di quest'an
no petrolio per 24 miliardi di 
dollari. Ancora ieri sono stati 
raggiunti accordi fra Giap
pone ed Emirati Arabi per for
niture speciali su basi di con
tinuità. 

Fino a che dura la corsa 
all 'accaparramento durerà an

che la spinta all'aumento dei 
prezzi. 

Il governo italiano ha fatto 
anche l'errore di inserirsi iti 
questa corsa, annunciando 
in anticipo che intende aumen
tare i propri consumi da 80 
a 125 milioni tonnellate al
l'anno. Gli enti italiani si so 
no dati a cercare petrolio ad 
ogni prezzo trascurando, al 
tempo stesso, di offrire alter
native al mercato interno, spe
cie ai piccoli consumatori, i 
veri bisogni elementari posso
no essere soddisfatti con fonti 
locali di energia. ENEL. ENI. 
Municipalizzate aspettano che 
una politica generalizzata di 
fonti alternative venga vara
ta per legge. Ciò deve essere 
fatto ma ogni attendismo, an
che quello degli enti econo-
nomici, costa caro. 

«Tangenti» Eni? Il Pei vuole chiarimenti 
Una interrogazione comunista e della sinistra indipendente al governo — La notizia era stata data 
dal settimanale « Il Mondo » — I soldi a uomini politici gonfiando i prezzi del greggio arabo 

Nuovo piano d'emergenza 
preparato dalVENEL 

ROMA — L'Enel ha modifi
cato il piano d'emergenza. 
L'attuale progetto suddivide 
l'utenza in due tasce invece 
delle t re precedenti: la pri
ma comprende l'utenza do
mestica e le piccole e medie 
imprese. la seconda le grandi 
industrie. In caso di neces
sità i distacchi di energia 
elettrica per la prima fascia 
verranno effettuati per cin
que giorni la set t imana (dal 
lunedi al venerdì) in una fa
scia oraria che va dalle 7.30 
alle 16. 

L'interruzione di corrente 
interesserà la seconda fascia 
(cioè le grandi industrie» 
dalle 16 alle 19. Non dovrebbe 

t ra t ta rs i di veri e propri di
stacchi d'energia ma di j n 
abbassamento fino al 50 'ó 

Questo progetto sarà esa
minato dalle forze sociali per 
passare poi all 'approvazione 
del C1PE. Due sono le criti
che di fondo che i sindacati 
fanno al nuovo piano Enel. 
Il progetto rischia di c reare 
serie difficoltà ali ' industria 

, che potrebbero ritorcersi sul-
I l'occupazione, per cui il sin-
j dacato chiede di essere con-
j sal tato dal governo prima 
; delle decisioni dell'Enel. In-
j fine, i! nuovo piano viene 
i presentato non più come mi

sura straorriinar'a ina come 
I piano permanente. 

R(X\LA — Sulla vicenda delle tangenti che 
l'Eni avrebbe pagato ad intermediari — die 
tro i quali ci sarebbe alcuni uomini politici 
italiani — per l'acquisto del petrolio in Ara
bia saudita, un gruppo di deputati comunisti 
e della sinistra indipendente (Eugenio Peg
gio, Gustavo Minervini, Pietro Gambohito, 
Giuseppe D'Alema e Andrea Margheri) hanno 
rivolto un'interroaazinne al presidente del 
Consiglio e ai ministri delle Partecipazioni 
statali, delle Finanze e dell'Industria per sa 
pere « quali siatemi di controllo siano stati 
adottati al fine di accertare gli esatti prezzi 
del petrolio greggio importato in Italia, sia 
da società private sia da società controllale 
dall 'Eni; se rispondono a verità le notizie 
secondo le quali un recente acquisto di due 
milioni di tonnellate di greggio effettuato da 
ima società dell'Eni nell'Arabia saudita sa
rebbe stato accompagnato da un accredito 
di 1-1.5 dollari per barile, per un importo 
complessivo di 14 21 milioni di dollari, a fa 
vore di una società finanziaria con sede H 
Panama indirettamente controllata dall 'Eni: 

se non ritengono necessario stabilire criteri 
precisi per la costituzione e il mantenimento 
in vita di società finanziarie dislocate all'este
ro, facenti capo ai gruppi Iri, Eni. Efim ». 

Era stato il settimanale II Mondo di questa 
settimana a parlare di tangenti. Il governo 
si era affrettato a smentire e in una nota ave
va rilevato « la regolarità delle operazioni 
svolte », escludendo categoricamente * l'ipo 
tesi di interessi di uomini politici italiani -» 
nell'affare con l'Arabia saudita. Dall'Eni, «d 
meno a livello uiliciale. non era venuta ties 
sima reazione. « Per noi è sufficiente la amen 
t'Ha di Palazzo Chigi ». rispondevano alT'iUÌ-
cio stampa dell'Ente energetico statale. Peral
tro. c 'è da aggiungere che nemmeno la gran
de stampa di informazione sembra aver preso 
con il dovuto interesse quello che potrebbe 
manifestarsi come un nuovo scandalo di enor
mi proporzioni. Sono state versate queste tan
genti? A ehi? Chi ha messo, e a quale scopo. 
in giro le voci? Vedremo comunque che ros,i 
risponderà il governo all'interrogazione co 
monista. 

Nucleare si, ma cerchiamo anche 
fonti energetiche alternative 

Per la «Mach» raffinerie chiuse 
ROMA — Dopo lo sciopero dei gestori delle pompe di oen-
7ina proclamato l 'altro ieri dalla FAIB e dalla FIGISC. nuovi 
scioperi articolati nel set tore energetico sono s ta t i decisi 
dalia organizzazioni di categoria della Federazione CG1L-
C I S L U I L per migliorare le dirett ive del governo a propo 
sito della vicenda « Mach », la rete distributiva di Monti che 
è iti crisi. In particolare è s ta to indetto uno sciopero di 3 
->TC pe" turni , per i giorni 26. 27 e 28 prossimi e uno scio
peri- di 24 ore in tu t to il settore pubblico e privato della 
distribuzione petrolifera e dei gas liquidi per il 29 ottobre. 

Dal nostro inviato 
TORINO - La Regione Pie
monte nel luglio scorso deci
se di non indicare al governo 
alcuna area per la costruzio
ne di una nuova centrale 
nucleare. * essendo — si leg
ge nell'ordine del giorno ap
provato — del tutto irrisolti i 
problemi delle garanzie di si
curezza. dell'adeguatezza e i-
doneità dei piani di emergen
za. dello stesso accertamento 
delle condizioni di base per 
la localizzazione ». Questo at
to, formalmente richiesto dal
la legge di insediamento delle 
centrali nucleari, ha bloccato 
l'iter per la costruzione della 
nuova « macchina •» elettrica. 

Ora la stessa Regione ha 
dato vita ad un convegno è 
iniziato ieri e si concluderà 
oggi con la prevista parteci
pazione del ministro dell'In
dustria Bisaglia) che per la 
qualità dei relatori e degli 
interventi ha superato l'inte
resse esclusivamente piemon
tese. 

Al comunista Sanlorenzo. 
presidente del consiglio ed al 
socialista Viglione. presidente 
della giunta regionale che nei 
loro interventi hanno riaf
fermato la scelta compiuta e 
che hanno voluto fin modo 
molto netto soprattutto San
lorenzo) ribadire l'aspirazio 
ne della Regione a partecipa
re a pieno titolo alle decisio
ni della politica energetica 
nazionale. hanno risposto 
Corbellini e Colombo, rispet
tivamente presidente delI'E-

NEL e del CNEN. 
Nelle loro relazioni si sono 

espressi favorevolmente al
l'insediamento nucleare: era 
facile prevederlo. E' tuttavia 
mutato parecchio il tono e 
l'approccio alle questioni e-
nergetiche rispetto ai loro 
predecessori ed a qualche 
tempo fa; in primo luogo il 
rapporto con le popolazioni 
interessate agli insediamenti 
energetici: la ricerca del con
senso (ormai è apertamente 
riconosciuto) è l'unica strada 
capace di chiarire i problemi 
e facilitare le scelte. Secon
do: Io sfruttamento di tutte 
le risorse. 

Corbellini ha elencato mi
nuziosamente i lavori in cor
so ed i progetti per lo sfrut
tamento delle residue rise-se 
idriche del Piemonte (che è, 
ricordiamolo, una delle re
gioni industrializzate con il 
maggior deficit energetico) 
ed ha annunciato che l 'ENEL 
ha appena deliberato il ri
pristino di tutte le centraline 
italiane inattive con una po
tenza di almeno 100 KW. 
Corbellini ha detto ancora di 
prevedere lina sostanziale e-
spansione della produzione 
combinata di elettricità e ca
lore (che il suo predeees-ore 
Angelini vedeva come :1 fumo 
negli occhi) e una «ien;fit\ttf-
va solarizzazione del Mezzo
giorno (dovrebbero ."•sevre 
forniti nei prossimi anni 100 
mila pannelli per l'acqua cal
da ) . 

Tuttavia tutto ciò non sarà 

sufficiente per sopperire ai 
crescenti fabbisogni di ener 
già per gli anni dall'80 a) '90. 
Bisogna proprio costruire al
cune centrali nucleari: prò 
ducono energia a costi più 
bassi di quelle termiche e di 
quelle a carbone, anche se (e 
Corbellini non lo nasconde) 
pongono problemi di control
lo rigorosi e continui. 

Colombo ha aggiunto a 
queste affermazioni (che ha 
pienamente condiviso) alcune 
altre considerazioni: bisogna 
trovare fonti energetiche al
ternative senza privilegiarne 
alcuna, per non commettere 
gli errori compiuti col petro 
lio anni fa. riconoscendo a 
ciascuna fonte il suo giusto 
ruolo. Rinunciare al nucleare 
per i prossimi anni sarebbe 
una scelta miope per l'Italia. 
La problematica energetica 
travalica le dimensioni di 
ciasrtun paese ed in una si 
tuazione nella quale la CEE 
ha definito le scelte di fondo 
restar fermi, mentre gli altri 
vanno avanti, significa retro
cedere. 

Il CNEN — ha detto anco
ra il suo presidente — ha 
definito la carta dei siti che 
ora sarà presentata al gover
no. Fra qualche settimana a 
Venezia si svolgerà un con
vegno per rendere noti i ri
sultati cui è pervenuta la 
commissione per la sicurezza 
nucleare nominata dal gover
no. 

Ino Iselli 

Troppe rendite nelle assicurazioni 
I sindacati indicano, in una conferenza stampa, misure urgenti inserite nella lotta contrattuale 

ROMA — i\on hanno ancora | 
ricevuto i conti, ma sanno 
già che chiederanno un au 
mento addirittura del 15 o 
20*/», questa la logica m cui 
si muove il cartello delle com 
pagnie di assicurazioni. «Scuo
ti r'albero e qualcosa cosche 
ràn: con ministri come Do-
nat Catttn o Bisagha, sem 
bra che funzioni feri alla 
conferenza stampa .ndetta 
dalle Federazioni assicuratori 
CGIL e C1SL tirava aria di 
versa perchè i sindacati, un 
po' per la propria ispirazione 
sociale e un po' perchè costretti 
dai ridotti margini di mano
vra, attaccano sempre più da 
vicino le politiche aziendali 
e settoriali dell'ANI A e del-
V1NA. 

Sono in corso di rinnovo il 
contratto economico dei lavo
ratori delle agenzie in appallo 
e di quello normativo per gli 
ammmistrathx. Il 22 ottobre si 

sciopera negli appalti. Ma c'è 
una PIAZZA. Milano, dove i la
voratori scioperano da sei me
si per ottenere dalTtNA la ge
stione diretta: si tratta di 
abolire una di quelle sinecure 
che producono liquidazioni da 
uno-due miliardi per Tagen-
te generale, uno di quei casi 
dove si sprigionano resisten
ze tanto violente da far ca
pire che « c'è qualcosa sot
to» (anzi, ce ne sono molte). 

I sindacati tengono i pre
cisare che non fanno <Uil INA 
uno speciale bersaq'io. Anzi. 
si chiede airistituio pubbli
co di recuperare inm.om e. 
quote di mercato Si ,'loam la 
iniziativa di lanciare •/"« po
lizza vita più onesta — quin
di più favorevole agli asricu-
rati — presa dal nuovo pre
sidente Longo. La richiesta 
di ridurre gli appalti ad un 
ruolo ben individuato, avello 
della piccola agenzia a con

duzione diretta, viene rivolta 
alle compagnie private coinè 
a quelle pubbliche. Cosi, per 
d recupero del lavoro massic
ciamente trasferito dalle di
rezioni amministrative alle a-
genzie. Lo stesso per la gè 
stione diretta del portafoglio 
acquisito direttamente. La gè 
stione diretta non è la buro
cratizzazione ma. al contrario, 
un terreno di prova delFim
prenditorialità. La polemica 
col nuovo presidente delVINA 
è esplicita su questo punto: 
se Longo ci tiene airimpren-
ditorialità. dicono i sindaca
listi, perché p<iga a certi agen
ti provvigioni più alte dei suot 
concorrenti per un lavoro più 
scadente? Perché progetta 
una polizza vita di grande 
successo, quindi destinata ad 
ampia diffusione, senza pre 
vedere riduzioni nel costo di 
gestione come si fa di solito 
per un prodotto migliore e 

di più largo uso? 
Si chiede all'ISA, in so

stanza. dt fare la sua parte 
nel ripulire un mercato in
quinato di parassitarismo. Ve
ro è che il governo non no
mina il direttore e non rin
nova il consiglio di ammini
strazione ma non c'è tempo 
da perdere. In Italia, dicono 
i sindacalisti, l'assicuratore è 
visto come un taglieggiatore. 
L'attuale polizza vita non rim 
borsa nemmeno ciò che pa
ghi. La polizza autoveicoli è 
un campo di maliziose mano
vre a spese dell'utente. Di 
fronte a qualche società, co
me VAPAL e la Palatina, si 
formano le code di gente che 
aspetta invano il rimborso 
dei danni: dovevano essere 
a risanate » in aprile, il mi
nistro deirindustria non ha 
trovato ancora il tempo. L'an 
no scorso venne lanciato l'in
dennizzo diretto, aderirono 

cinquanta compagnie: ma poi 
lo hanno limitato alla cifra 
fissa di 500 mila lire ed han 
no « trascurato » di far con
venzioni con i carrozzieri, 
mettendo in ulteriori guai 
chi si è fidato di loro. 

La legge è violata dal go
verno per primo: non ha 

emesso il regolamento di at
tuazione della miniriforma 
(del 1978). non fa funzionare 
la Vigilanza sui bilanci e le 
società, non mette in liqui
dazione chi viene meno agli 
impegni. La lotta sindacale 
è quindi anche rivolta a una 
controparte, il ministero del
l'Industria. che si defila ma 
che porta anche le più pe
santi responsabilità per il de
terioramento del settore. Ed i 
lavoratori si rendono conto 
che è sempre più difficile fa
re un buon contratto senza 
porre un limite alle politiche 
di rapina. 

Il PCI per 
le pensioni 
sociali 

Sul tema pensioni &o 
cioli riceviamo continua
mente lettere, molte se 
ne sono aggiunte. Indiriz
zate al giornale e alla di 
rezione del PCI. dopo la 
pubblicazione sr/iTUnità 
dell'inserto sulle pensioni. 

Queste lettere vengono 
esaminate dai compagni 
esperti di problemi sociali 
e previdenziali per far se 
guire le opportune inizia
tive di carattere politico 
e in sede legislativa. 

Sulle pensioni sociali 
oggi scrive la compagna 
onorevole Maria Angela 
Rosolai, la quale per trat
tare l'argomento prende 
spunto da alcuni casi em
blematici. 

« Sono titolare di due 
piccole pensioni: min mo 
glie, lino all'anno scorso. 
della pensione sociale. 
Dal 11 '79. per effetto 
dell'aumento di 30 000 lire 
sulle mie pensioni, ho su
perato il tetto e mia mo
glie ha perso la pensione. 
sociale. Di quanto propo
niamo che venga aumen
tato il tetto? » (Tommaso 
Romano, anni 70). 

« Sono un compagno di 
Ti anni, pensione al mini' 
mo Mia moglie ha la pen
sione sociale Approvo 'r 
qnfitP rivendicazioni del 
nostro partito ma oltre 
all'aumento della oen"io-
ne sonale occorre che sia 
elevato il tetto in quanto. 
se. il cumulo supera lire 
3.300 250 viene tolta la 
pensione sociale» (Alce-
6te Gozzoli, Caeciana Ter
me) . 

La prima iniziativa di 
legge del PCI nella V i l i 
legislatura riguarda pro
prio l'elemento dell'impor
to della pensione sociale 
(+ 13 000 lire mensili) e 
dei limiti di reddito com
patibili con la pensione 
stessa. 

Va ricordato che !o scor
so anno eravamo riusciti 
ad evitare !a revoca di 
gran parte delle pensioni 
sociali ottenendo un pri
mo e tuttavia insufficien
te elevamento del limite 
di reddito cumulato (da 
L. 1.8R3.050 a 2.361.0001 con 
la possibilità, qualora tale 
limite fosse superato, di 
conservare parte della 
pensione stessa fino a 
concorrenza di L 3 300 250 
Da quest'anno, inoltre. 
tali limiti di reddito sono 
rivalutati con gli stessi 
criteri delle pens'oni INPS 
non più solo in base al 
casto della vita ma anche 
della dinamica salariale. 

Con la proposta di legge 
presentata alla r iapertura 
delle Camere noi intendia
mo elevare il limite di 
reddito cumulato dalle at
tuali L. 2.361.000 a 2 659.800 
al di sotto di tale cifra 
si ha dirit to alla pensio
ne sociale per intero, al 
di sopra si ha diri t to a 
par te della stessa, fino a 
concorrenza d: L 3 764.RO) 
(e non p'n. come ora. solo 
L 3 300 2501. 

Sappiamo bene che. an
che se più alti di prima. 
con questi redditi non si 
vive decorosamente, né 
prima né dopo i 65 anni . 
T a n t o meno se si è soli. 
e si arriva a malapena a 
un reddito di 939.900 lire 
l 'anno. 

E' evidente che la no
stra proposta (elevare il 
tetto di reddito singolo da 
L 939.900 a 1.329.900) non 
basta. D'altra porte, la 
pensione sociale è solo 
una parziale risposta in 
termini di assistenza, ai 
bisogni degli anziani pri
vi di reddito. Occorre po
ter intervenire anche in 
a l t ro modo per consenti
re di far fronte in modo 
adeguato e differenziato 
a seconda dei diversi bi
sogni degli anziani In dif
ficoltà (casa, servizi do
miciliari, salute, ecc.) al 
fine di evitare che per 
questi la sola prospettiva 
rimanga — come purtrop 
pò ancora è — la costri
zione del ricovero con le 
sue deleterie e dolorose 
conseguenze psicologiche. 
sociali e — non dimenti
chiamolo -• con oneri ben 
maggiori per la colletti
vità. 

Scongiurare il ricovero. 
evitarlo è proposito più 
volte ribadito da tu t te le 
rorze politiche. I fatti di 
mostrano però che non ?i 
intendono operare scelte 
coerenti con quel propo 
sito. La riforma dell'As
sistenza fu sabotata e non 
passò nel'a scorsa legisla
tura : !a DC ha pesanti 
responsabilità! In questi 
e:orni il governo ha pre
sentato i! disegno di lee 
ee finanziaria ~per il 1980 
che non prevede alcun au
mento della spesa per far 
fronte alle esigenze di .-o 
s te rno e di intervento an
che a favore degli anzia
ni. in modo da scongiu
rare il ricovero. 

La scelta governativa è 
dunque di trascurare an
cora I bisogni materiali e 
sociali dei più bisognosi, 
sui quali lascia che Infie
riscano 1 drammatici ef
fetti della crisi. Effetti 
che gli enti locali - spe 
eie quelli amministrat i 
dalle sinistre — alleviano 
in parte, talvolta anche 
consistente, ma sempre 
inadeguata in assenza di 
coerenti e concrete scelte 
politiche di questo go
verno. 

On M. A ROSOLEN 
della Comm. Lavoro 
Camera dei deputati 

L'entità e il 
meccanismo 
degli aumenti 

Io ed i miei fratelli, 
pensionati della categoria 
P M.O non riusciamo an
cora a capire quale sia 
l'esatta enti tà decjli au
menti che sono entrat i in 
vigore da! 1-1 1979. A noi 
risulta che sono di lire 
32 000 mensili più il 2,8ct. 
Ora poiché l'anno scorso, 
ogni due mesi percepivo 
lire 442 410 e quest 'anno 
con 11 pagamento della 
prima rata (febbraio-
marzo) più la differenza 
di gennaio, mi hanno da
to iire 540.855. mentre per 
le rate successive dovrò 
percepire lire 508.040, non 
mi pare che l 'aumento 
sia esatto. 

IGNAZIO TATULLI 
Molfetta (Bari) 

iVo;i avendo i frontespi
zi delle pensioni che V 
/A'PS vi ha inviato nel 
gennaio '7ft e nel gennaio 
1979 non siamo in grado 
di controllare alla lira se 
l'importo della pensione 
relativa al 1979 sia o me
no esatto. La somma che 
ti è stata pagata con la 
prima ratu (febbraio-mar
zo) contiene anche gli ar
retrati del mese di gen
naio. che ammontano a 
lire .??S/5 Questa cifra 
potrebbe essere giusta da
to che si allucina all'au
mento m cifra (lire 32 56R 
al nifse) più l'aumento 

. ni percentuale /2,9^'f ma 
solo sull'ivi porto della 
pensione decurtata di tut
ti gli aumenti in cifra 
fissa ottenuti nel triennio 
1976-78), diminuito della 
maggiore incidenza dell' 
imposta sui redditi delle 
persone fisiche. Negli al
tri mesi, però, l'aumento 
delle rate, rispetto all'an
no precedente, è di sole 
27.815 lire, cioè 5 mila 
lire in meno della somma 
pagata per il mese di gen
naio. Il perchè di tale di
minuzione non è comprcn-
sibite Ti consigliamo di 
rivaloerti al patronato 
INCA. presentando tutti 
i certificati di pensione 
degli anni precedenti, di 
modo che. su documenti 
certi si possa verificare 
i conteggi. Se verrà dimo
strato che l'INPS erra nel 
darti la scala mobile. V 
1XCA saprà proteggere I 
tuoi giusti diritti. 

E' solo 
un mezzo 
beneficio 
Attualmente dipendo dal

l'Amministrazione provin
ciale di Livorno ed ho 17 
anni di servizio con versa
menti alla CPDEL. Poiché 
ho versato altri 15 anni 
di contributi all ' INPS. do
vrei ricongiungere i due 
periodi assicurativi. Ora 
devo chiedere il computo 
del servizio militare ai 
fini pensionistici: se lo 
chiedo all ' INPS non pago 
nulla, ma se lo chiedo alla 
CPDEL devo riscattarlo in 
contanti in quanto lo Sta
to paga solo se il militare 
ha raggiunto il grado di 
sottufficiale considerando 
i sottufficiali come pro
pri dipendenti . Desidererei 
sapere — avendo fatto 
6 anni di militare (dal 
1941 al 1947) come mari
naio di carriera con fer
ma di 5 anni rinnovabile 
e non avendo raggiunto il 
erado di sottufficiale, per
ché alla scadenza della 
prima ferma non ho rin
novato il mio arruolamen
to — se il mio rapporto 
con lo Stato era di dipen
dente e se. come tale, an
che io rientro nel benefi
cio che lo S ta to concede 
ai sottufficiali (cioè il pa
gamento a suo carico del 
riscatto ai fini pensioni
stici del periodo da mili
tare) . 

PLINIO PELLEGRINI 
Portoferraio (Livorno) 

Riteniamo che non puoi 
farti pagare dallo Stato 
i contrihnti necessari per 
il riscatto pensionistico 
del servizio militare, dal 
momento che, come tu di
ci, non hai raggiunto il 
grado di sottufficiale. 

Per superare l'ostacolo ti 
conviene immediatamente 
presentare all'INPS il fo
glio matricolare e farti 
accreditare gratis i con
tributi figurativi per ser
vizio militare. Dopo, chie
derai la ricongiunzione: 
i contributi della leva 
rerranno trasferiti alla 
CPDEL c ovviamente a 
questo punto dovrai paga
re la metà del riscatto 
preristo dalla legge n. 29 
sulla riconaiunzione. Non 
r proprio quello che speri 
ma è sempre un buon 
beneficio. 

Per un lettore 
di Nettuno 

Dal signor Silvio D'An
nibale di Nettuno è per
venuto alla nostra redazio
ne un plico raccomanda
to contenente una copia 
fotostatica del suo foglio 
matricolare. ' Tale docu
mento mili tare non è ac-
compignato da alcuna 
sua lettera, ragion per 
cui non siamo in grado 
di fornire alcuna risposta. 
Invitiamo per tanto il no
stro lettore di scriverci di 
nuovo per farci conoscere 
l'oggetto della sua richie
sta. 

a cura di F. Viteni 


